
 

 

Riassunto 

Principi e Struttura del Processo Esecutivo 



 

 

CAPITOLO I - CARATTERI GENERALI DEL PROCESSO DI ESECUZIONE 

 
SEZIONE I - PRESUPPOSTI, PRINCIPI E TIPOLOGIA 

1. I presupposti del processo esecutivo 

Il processo esecutivo è regolato dal Libro III del codice di rito e si distingue dalla cognizione poiché non si 

occupa dell'accertamento di un diritto, ma della sua attuazione coattiva. Viene avviato quando il debitore 

non adempie spontaneamente a un obbligo derivante da un titolo esecutivo, il quale non richiede ulteriori 

accertamenti giudiziali. L'azione esecutiva mira a realizzare concretamente la pretesa contenuta nel titolo, 

in conformità all'art. 2740 c.c., che stabilisce che il debitore risponde delle obbligazioni con tutti i suoi beni. 

2. Struttura e principi 

Il processo di esecuzione forzata non segue un modello unico, ma si adatta a diverse esigenze legate ai 

diritti sostanziali. Tuttavia, ci sono elementi strutturali e principi comuni: 

 

Soggetti principali: 

 

1. Creditore: promotore dell'azione. 

2. Debitore: subisce il processo, ma non è parte attiva (eccetto in caso di opposizione). 

3. Ufficiale giudiziario: esegue materialmente l'azione. 

4. Giudice: controlla il processo, la cui attività è principalmente ordinatoria. 

 
  Condizioni dell'azione esecutiva: 

 

1. Esistenza di un titolo esecutivo. 

2. Legittimazione attiva del creditore. 

3. Legittimazione passiva del debitore. 

4. Oggetto dell'esecuzione idoneo a soddisfare la pretesa creditoria. 

 

Il processo esecutivo richiede presupposti specifici che influenzano il suo esito, distinguendo tra 

presupposti processuali generali e speciali. 

3. La competenza 

La competenza si riferisce sia all'ufficiale giudiziario che al giudice. L'ufficiale giudiziario opera nella 

circoscrizione del suo ufficio, mentre la competenza del giudice è determinata da: 

  Valore: basato sul credito in questione. 

 Materia: il tribunale è sempre competente, salvo eccezioni. 

  Territorio: il giudice competente è quello del luogo in cui si trovano i beni. 

 
4. I tipi di esecuzione forzata 

La classificazione dei tipi di processo esecutivo dipende sia dal diritto coinvolto che dalle modalità di 

attuazione. Si distinguono: 

Esecuzioni in forma generica: trasformazione del credito in denaro. 



 

 

 Esecuzioni in forma specifica: non richiedono trasformazione. 

All'interno di queste categorie, si identificano: 

1. Espropriazione: procedimento per sottrarre beni al debitore e convertirli in denaro. 

2. Esecuzione per consegna di beni: per ottenere la disponibilità di beni mobili o immobili. 

3. Esecuzione forzata di obblighi di fare o non fare: per ottenere prestazioni specifiche. 

 

SEZIONE II - GLI ATTI PREPARATORI ALL'ESECUZIONE 

1. La funzione degli atti preparatori 

L'azione esecutiva richiede un accertamento di diritto, documentato da un titolo esecutivo e un atto di 

precetto. Questi atti preparatori devono essere completati prima dell'inizio dell'esecuzione, consentendo al 

debitore di conoscere l'intenzione del creditore e di opporsi se necessario. 

2. Il titolo esecutivo 

Secondo l'art. 474 c.p.c., l'esecuzione forzata è possibile solo in virtù di un titolo esecutivo, che deve 

riguardare un diritto certo, liquido ed esigibile. I requisiti includono: 

 Certezza: assenza di dubbi sull'esistenza del credito. 

  Liquidità: determinazione specifica dell'ammontare. 

  Esigibilità: il credito deve essere immediatamente esigibile. 

 

2.1. Tipi di titoli esecutivi 

L'art. 474 c.p.c. elenca tre gruppi di titoli esecutivi, conferendo un grado di certezza sufficiente per fondare 

l'esecuzione forzata. 



 

 

Riassunto 

Tipologie di Titoli Esecutivi 

 
1. Tipologie di Titoli Esecutivi 

 
I titoli esecutivi si suddividono in tre gruppi principali: giudiziali e stragiudiziali. I titoli giudiziali sono quelli 

relativi a un accertamento effettuato in sede di processo di cognizione, mentre i titoli stragiudiziali si 

riferiscono a un accertamento del diritto ottenuto attraverso modalità diverse dal giudizio di cognizione. 

1.1 Titoli Giudiziali 
 

 Sentenze e Provvedimenti: Le sentenze diventano esecutive con il passaggio in giudicato o quando 

dichiarate esecutive dalla legge. Le sentenze di secondo grado sono provvisoriamente esecutive fino a 

copertura dal giudicato. 

  Esempi di Provvedimenti Esecutivi: 

 Decreto ingiuntivo non opposto 

 Ordinanza di convalida di licenza o sfratto 

 

1.2 Titoli Stragiudiziali 
 

 Scritture Private Autenticate: Riguardano obbligazioni di somme di denaro e sono considerate 

esecutive se la sottoscrizione è autenticata da un notaio o pubblico ufficiale. 

 Atti Notarili: Gli atti ricevuti da un notaio o altro pubblico ufficiale autorizzato garantiscono la certezza 

del diritto. 

 

 

1. Giurisprudenza e Effetti della Sentenza di Appello 

 
Negli ultimi anni, la Suprema Corte di Cassazione ha chiarito gli effetti delle sentenze di appello sul 

processo esecutivo. 

2.1 Effetto Sostitutivo 

 

 Se l'esecuzione non è iniziata, deve basarsi sulla pronuncia di secondo grado. 

 Se l'esecuzione è già iniziata, prosegue sulla base delle statuizioni confermate in sede di impugnazione. 

 

2.2 Riforma della Sentenza 
 

La sentenza di riforma in grado d'appello sostituisce immediatamente la pronuncia riformata, senza 

necessità di attendere il passaggio in giudicato. 



 

 

1. Forma e Notificazione del Titolo Esecutivo 

 
3.1 Forma del Titolo 

Per promuovere l'azione esecutiva, il titolo deve essere munito della formula esecutiva. Tuttavia, con il 

d.lgs. n. 149/2022, è stata abolita la formula esecutiva, richiedendo solo una copia attestata conforme 

all'originale. 

3.2 Notificazione 

L'esecuzione forzata deve essere preceduta dalla notifica del duplicato informatico del titolo e del precetto. 

Questo è fondamentale per informare il debitore dell'imminente esecuzione forzata. 

 

 

1. Considerazioni Finali 

 
È importante notare che, in virtù del Regolamento UE 21 aprile 2004, n. 805, il titolo esecutivo europeo 

(T.E.E.) ha efficacia esecutiva in tutti gli Stati membri dell'Unione, senza necessità di una dichiarazione di 

esecutività. La certezza del diritto e la protezione dei creditori sono garantite attraverso le modalità di 

accertamento e notifica dei titoli esecutivi. 



 

 

Riassunto 

Notifica e Precetto 
 
Notificazione del Titolo Esecutivo 
 
La notificazione del titolo esecutivo rappresenta l'ultima opportunità per il debitore di adempiere 

all'obbligazione senza subire atti esecutivi e spese processuali. Questa procedura segue il regime ordinario 

degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile (c.p.c.), con l'importante precisazione che deve 

essere effettuata personalmente al debitore, come stabilito dall'art. 479, secondo comma, c.p.c. In caso di 

morte del debitore, la notifica può essere fatta agli eredi entro un anno dal decesso, presso l'ultimo 

domicilio del defunto. 

 

 

Il Precetto 
 
Il precetto, definito dall'art. 480 c.p.c., è un'intimazione al debitore di adempiere l'obbligo entro un termine 

di almeno dieci giorni, con l'avvertimento che, in mancanza, si procederà a esecuzione forzata. Esso deve 

contenere: 

 

 Indicazione delle parti 

 Data di notifica del titolo esecutivo o trascrizione integrale del titolo 

 Dichiarazione di residenza o elezione di domicilio della parte istante 

Il precetto è un atto recettizio e la sua efficacia si attua solo dopo la notifica al destinatario. Se non viene 

avviata l'esecuzione entro novanta giorni dalla notifica, il precetto perde efficacia. L'esecuzione forzata non 

può iniziare prima che siano trascorsi dieci giorni dalla notifica del precetto, salvo autorizzazione del 

presidente del tribunale in caso di pericolo nel ritardo. 

 

 

Modifiche Normative e Giurisprudenza 
 
Il d.l. n. 83/2015 ha introdotto modifiche all'art. 480 c.p.c. riguardanti il sovraindebitamento, richiedendo 

che il precetto indichi il giudice competente e, se firmato dalla parte, la dichiarazione di residenza o 

l'elezione di un domicilio digitale. La giurisprudenza, in particolare la Suprema Corte di Cassazione, ha 

chiarito che il precetto deve riferirsi a un debito già scaduto o esigibile al momento della notifica per essere 

valido. 



 

 

Titoli Esecutivi 
 
L'esecuzione forzata può avvenire solo in virtù di un titolo esecutivo che deve riguardare un diritto certo, 

liquido ed esigibile. L'art. 474 c.p.c. elenca tre gruppi di titoli esecutivi: 

1. Sentenze e provvedimenti con efficacia esecutiva 

2. Scritture private autenticate e cambiali 

3. Atti ricevuti da notaio o pubblico ufficiale 

 

Con il d.lgs. n. 149/2022, è stata abolita la formula esecutiva, richiedendo solo una copia attestata 

conforme all'originale per i titoli giudiziali e notarili. La notifica del titolo è necessaria prima dell'esecuzione 

forzata, seguendo le stesse regole di notifica personale. 

 

 

Domande di Riflessione 

 
1. A quali esigenze rispondono gli atti preparatori? 

2. Quali sono le implicazioni della notifica del titolo esecutivo per il debitore? 



 

 

Riassunto 

Struttura del Processo di Esecuzione Forzata 
 
Requisiti del Diritto di Credito e Titoli Esecutivi 
 
Il diritto di credito deve soddisfare requisiti essenziali affinché il titolo esecutivo sia considerato valido. I 

titoli esecutivi stragiudiziali sono strumenti che consentono l'esecuzione forzata senza necessità di un 

intervento giudiziario preliminare. La notificazione del titolo esecutivo ha una funzione cruciale, in quanto 

garantisce che il debitore sia informato dell'azione esecutiva. Il precetto perde efficacia in specifiche 

circostanze, come la scadenza dei termini previsti dalla legge. 

 

Struttura del Procedimento di Espropriazione 
 
L'espropriazione forzata è un processo esecutivo finalizzato alla sottrazione coattiva di beni al debitore per 

convertirli in denaro e soddisfare le pretese creditorie. Secondo l'art. 2910 c.c., il creditore può espropriare i 

beni del debitore seguendo le regole del codice di procedura civile. La struttura del procedimento si 

articola in diverse fasi: 

1. Pignoramento: Atto iniziale di sottrazione dei beni. 

2. Intervento dei Creditori: Possibilità per altri creditori di partecipare al processo. 

3. Vendita Forzata o Assegnazione: Trasformazione dei beni in denaro. 

4. Distribuzione della Somma Ricavata: Ripartizione del denaro tra i creditori. 

Il codice prevede diverse modalità di espropriazione, tra cui l'espropriazione mobiliare presso il debitore, 

presso terzi e l'espropriazione immobiliare. Il creditore ha la libertà di scegliere il tipo di procedimento più 

adatto, con alcune limitazioni per i beni gravati da garanzie reali. 

 

Il Giudice dell'Esecuzione 
 
L'espropriazione è diretta da un giudice, come stabilito dall'art. 484 c.p.c. Questo giudice ha poteri simili a 

quelli del giudice istruttore, ma opera in un contesto privo di contraddittorio. L'attività del giudice 

dell'esecuzione è prevalentemente ordinatoria e si concentra sulla programmazione pratica delle 

operazioni di esecuzione. Le udienze si svolgono per autorizzare i beni pignorati e per altre questioni legali. 



 

 

Fascicolo dell'Esecuzione e Notificazioni 
 
Per ogni procedimento di espropriazione, il cancelliere crea un fascicolo informatico contenente tutti gli 

atti e documenti rilevanti. Il creditore deve presentare il titolo esecutivo e altre documentazioni necessarie. 

Dopo il pignoramento, l'ufficiale giudiziario deve depositare la documentazione presso la cancelleria del 

giudice competente. Se il processo esecutivo non viene iscritto a ruolo entro i termini stabiliti, il 

pignoramento diventa inefficace e il creditore deve notificare la situazione al debitore e a eventuali terzi. 
 

Fase del Procedimento Descrizione 

Pignoramento Sottrazione coattiva dei beni 

Intervento Creditori Partecipazione di altri creditori 

Vendita Forzata Trasformazione dei beni in denaro 

Distribuzione Somma Ripartizione del denaro tra creditori 

In sintesi, il processo di esecuzione e l'espropriazione forzata sono regolati da norme specifiche che 

garantiscono la protezione dei diritti dei creditori e dei debitori, assicurando un equilibrio tra le esigenze di 

recupero dei crediti e le garanzie patrimoniali. 



 

 

Riassunto 

Notifiche Pubbliche e Pignoramento 
 
Introduzione all'Espropriazione Forzata 
 
Nei procedimenti di espropriazione forzata, l'iscrizione a ruolo avviene esclusivamente tramite modalità 

telematiche, come stabilito dall'art. 159-bis disp. att. c.p.c., modificato dal Decreto Correttivo Cartabia. 

Durante il processo espropriativo, le notificazioni ai creditori avvengono presso il procuratore costituito, o, 

in mancanza, all'indirizzo di posta elettronica certificata o alla residenza dichiarata dal debitore. 

 

 

Regime di Pubblicità e Vendite Pubbliche 
 
L'art. 490 c.p.c. prevede un regime di pubblicità per gli atti di espropriazione che possono interessare il 

pubblico, come le vendite forzate. La pubblicazione avviene sul portale del Ministero della Giustizia, gestita 

dal professionista delegato o dal creditore pignorante. Le specifiche tecniche per questa pubblicazione 

sono state prorogate fino al 31 dicembre 2016 dal d.l. 30 dicembre 2015, n. 210. 

 

 

Il Pignoramento 
 
Il pignoramento, come stabilito dall'art. 491 c.p.c., è l'atto iniziale dell'espropriazione forzata, vincolando i 

beni del debitore per evitare la loro alienazione. Gli atti di disposizione compiuti dal debitore dopo il 

pignoramento sono inefficaci nei confronti del creditore procedente. Tuttavia, gli atti anteriori al 

pignoramento prevalgono, salvo alcune eccezioni specificate nel codice civile. 

Atti di Disposizione e Validità 

Gli atti di disposizione del debitore rimangono validi ma privi di effetti nei confronti del creditore. Le 

alienazioni di beni immobili o mobili iscritti in pubblici registri trascritte dopo il pignoramento non hanno 

effetto in pregiudizio del creditore. Inoltre, il pignoramento deve contenere un invito al debitore a 

dichiarare la propria residenza o a eleggere un domicilio. 

 

 

Giurisprudenza sulla Nullità del Pignoramento 
 
La Suprema Corte di Cassazione ha stabilito che la nullità del pignoramento si verifica solo in caso di 

omissione dell'ingiunzione di cui all'art. 492 c.p.c. Le irregolarità, come la mancanza di avviso per l'elezione 

di domicilio, non comportano la nullità dell'atto. 



 

 

Ulteriori Attività e Ricerca Telematica 
 
Se i beni pignorati sono insufficienti, l'ufficiale giudiziario invita il debitore a indicare altri beni pignorabili. La 

ricerca di beni da pignorare può avvenire anche tramite modalità telematiche, come stabilito dall'art. 492- 

bis c.p.c., a seguito delle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 149/2022. 
 

Articolo Descrizione 

Art. 159-bis Modalità di iscrizione a ruolo telematico 

Art. 490 Regime di pubblicità per vendite forzate 

Art. 491 Inizio dell'espropriazione con il pignoramento 

Art. 492 Obblighi del debitore durante il pignoramento 

Art. 492-bis Ricerca telematica dei beni da pignorare 

 

 

Conclusione 
 
L'espropriazione forzata è un processo complesso che richiede attenzione alle normative vigenti e alle 

modalità di comunicazione. Le recenti modifiche legislative hanno introdotto importanti innovazioni, 

specialmente in termini di digitalizzazione e pubblicità degli atti, rendendo il processo più trasparente e 

accessibile. 



 

 

Riassunto 

Richieste dei Creditori e Interventi 
 
Introduzione al Precetto e alla Notificazione 
 
Il precetto è un atto formale che deve essere notificato al debitore. Una volta notificato, il creditore può 

presentare un'istanza all'ufficiale giudiziario del tribunale competente, che si trova nel luogo di residenza, 

domicilio o sede del debitore. Se c'è un pericolo di ritardo, l'istanza deve essere presentata al presidente del 

tribunale. È importante notare che il termine di efficacia del precetto rimane sospeso dalla presentazione 

dell'istanza. 

 

 

Accesso alle Banche Dati Pubbliche 
 
L'ufficiale giudiziario ha la facoltà di accedere, tramite collegamento telematico, ai dati delle pubbliche 

amministrazioni, inclusa l'anagrafe tributaria e gli archivi finanziari. Questo accesso è fondamentale per 

identificare beni e crediti da sottoporre a esecuzione. Al termine delle operazioni, viene redatto un 

processo verbale che documenta le banche dati interrogate e i risultati ottenuti. 

 

 

Richiesta di Informazioni e Pignoramento 
 
Se non vengono trovati beni pignorabili, l'ufficiale giudiziario può richiedere informazioni aggiuntive alle 

banche dati pubbliche. In caso di beni localizzati al di fuori della giurisdizione dell'ufficiale, il creditore deve 

presentare una copia del verbale per procedere. Se il debitore non comunica la posizione dei beni, è tenuto 

a farlo entro quindici giorni, pena sanzioni penali. 

 

 

Ruolo dell'Ufficiale Giudiziario e Pignoramento 
 
L'ufficiale giudiziario può richiedere assistenza per il pignoramento e, in caso di necessità, può autorizzare il 

creditore a depositare una copia autentica del titolo esecutivo. È possibile che più creditori colpiscano lo 

stesso bene con pignoramenti indipendenti. Il debitore ha la possibilità di evitare il pignoramento versando 

l'importo dovuto all'ufficiale giudiziario. 

 

 

Facoltà del Debitore dopo il Pignoramento 
 
Dopo il pignoramento, il debitore ha due opzioni: 

 
1. Conversione del pignoramento: Sostituzione dei beni pignorati con una somma di denaro equivalente. 

2. Riduzione del pignoramento: Se il valore dei beni supera l'importo dei crediti, il giudice può disporre 

una riduzione. 

 

Il pignoramento perde efficacia se non viene richiesta l'assegnazione o la vendita entro quarantacinque 

giorni. 



 

 

Intervento dei Creditori e Par Condicio Creditorum 
 
L'art. 2741 c.c. stabilisce il principio della par condicio creditorum, che garantisce a tutti i creditori un 

uguale diritto di soddisfazione sui beni del debitore. Tuttavia, esistono delle eccezioni per i creditori con 

privilegi, pegni e ipoteche, che hanno diritto di precedenza. Questo principio è fondamentale per garantire 

un'equa distribuzione delle risorse tra i creditori. 



 

 

Riassunto 

Distribuzione dei Proventi e Interventi dei Creditori 
 
Introduzione all'Espropriazione 
 
L'espropriazione è una forma di esecuzione generica che si concentra sul recupero di denaro e beni del 

debitore attraverso la vendita coattiva. Il processo si articola in diverse fasi fondamentali: 

1. Pignoramento 

2. Intervento dei creditori 

3. Vendita forzata o assegnazione 

4. Distribuzione della somma ricavata 

Il processo esecutivo è diretto da un giudice e si svolge senza contraddittorio, richiedendo una 

programmazione pratica. 

 

Fase di Pignoramento 
 
Il pignoramento è l'atto iniziale che vincola i beni del debitore, impedendo la loro alienazione. Esso è 

eseguito dall'ufficiale giudiziario, previa richiesta del creditore che deve presentare il titolo esecutivo e il 

precetto. L'ufficiale giudiziario emette un'ingiunzione formale al debitore per astenersi da atti che possano 

sottrarre i beni alla garanzia del credito. 

Opzioni del Debitore 

Dopo il pignoramento, il debitore ha due possibilità: 

1. Conversione del pignoramento 

2. Riduzione del pignoramento 

Il pignoramento perde efficacia se non viene richiesta l'assegnazione o la vendita entro quarantacinque 

giorni. 

 

Intervento dei Creditori 
 
L'intervento dei creditori è una fase cruciale, in cui solo i creditori muniti di titolo esecutivo possono 

partecipare. Secondo l'art. 499 c.p.c., possono intervenire: 

  Creditori con titolo esecutivo 

  Creditori che hanno eseguito un sequestro sui beni pignorati 

 Creditori con diritto di pegno o prelazione 

  Creditori con credito di somma di denaro risultante da scritture contabili 

L'intervento deve avvenire prima dell'udienza di vendita o assegnazione, tramite deposito di un ricorso. 



 

 

Vendita Forzata e Assegnazione 

La vendita forzata ha l'obiettivo di convertire i beni pignorati in denaro, avvenendo tramite: 

 Incanto: asta con offerte in aumento 

 Senza incanto: vendita diretta 

L'assegnazione consiste nel conferimento diretto del bene pignorato al creditore. I beni venduti o assegnati 

passano nella proprietà dell'acquirente o dell'assegnatario. 

 

Distribuzione della Somma Ricavata 
 
La distribuzione del ricavato varia a seconda della presenza di creditori intervenienti. Le regole seguono le 

norme comuni del codice civile. La somma da distribuire include: 

 Prezzo delle cose vendute 

 Conguagli 

  Rendite o proventi delle cose pignorate 

 

Giurisprudenza e Normative 
 
I creditori muniti di titolo esecutivo possono scegliere tra intervenire nel processo già avviato o effettuare 

un nuovo pignoramento. Tuttavia, se il pignoramento iniziale viene annullato, anche gli interventi 

precedenti vengono travolti. I creditori intervenuti devono notificare al debitore la loro pretesa prima 

dell'udienza di comparizione. 

 

Conclusioni 
 
L'espropriazione è un processo complesso che richiede attenzione alle tempistiche e alle normative vigenti. 

La partecipazione attiva dei creditori e la corretta gestione delle fasi sono essenziali per garantire il 

recupero dei crediti in modo efficace e legittimo. 



 

 

Riassunto 

Sequestro di Beni Mobili e Vendita Forzata 

 
1. Introduzione al Pignoramento Mobiliare 

 
Il pignoramento mobiliare è un processo di espropriazione che si applica a beni mobili o crediti di denaro 

in possesso del debitore. La procedura è regolata dal codice di procedura civile (c.p.c.) e prevede diverse 

fasi, tra cui la ricerca, la scelta e l'ingiunzione di non sottrarre i beni pignorati. L'ufficiale giudiziario, munito 

di titolo esecutivo, ha il compito di identificare e pignorare i beni, privilegiando quelli di facile liquidazione, 

come denaro contante e oggetti preziosi. 

1.1. Fasi del Pignoramento 
 

  Ricerca: L'ufficiale giudiziario cerca i beni nella casa del debitore e in altri luoghi a lui appartenenti. 

 Scelta: Vengono scelti i beni da pignorare in base al loro valore di realizzo. 

 Ingiunzione: L'ufficiale giudiziario emette un'ingiunzione al debitore di non sottrarre i beni scelti. 

 Apprehensione: Viene redatto un verbale che descrive i beni pignorati e il loro stato. 

 

1. Intervento dei Creditori 

 
L'intervento dei creditori nel processo esecutivo è possibile quando un creditore ha un titolo esecutivo e 

desidera partecipare alla procedura di pignoramento. I creditori possono intervenire per far valere i loro 

diritti sui beni pignorati e possono anche richiedere la vendita o l'assegnazione dei beni. 

 

1. Vendita e Assegnazione dei Beni 

 
La vendita forzata dei beni pignorati ha come obiettivo la trasformazione dei beni in denaro. Può avvenire 

tramite: 

 Incanto: Asta pubblica con offerte. 

 Senza incanto: Vendita diretta. 

L'assegnazione consiste nel trasferimento diretto del bene al creditore, che può dover versare un 

conguaglio se il valore del bene supera l'importo del credito. 

3.1. Effetti della Vendita e dell'Assegnazione 

La vendita e l'assegnazione comportano effetti giuridici significativi: 

Trasferimento di proprietà: I beni passano nella proprietà dell'acquirente o dell'assegnatario. 

Estinzione dei diritti: Le trascrizioni di pignoramenti e ipoteche vengono cancellate. 



 

 

1. Distribuzione della Somma Ricavata 

 
La somma ricavata dalla vendita o dall'assegnazione dei beni deve essere distribuita tra i creditori. Le 

modalità di distribuzione variano a seconda che ci sia un solo creditore o più creditori intervenienti. 

4.1. Criteri di Distribuzione 
 

  Unico creditore: Il giudice dispone il pagamento del capitale, interessi e spese. 

  Creditori intervenienti: Si redige un progetto di distribuzione che tiene conto dei privilegi e delle cause 

di prelazione. 

 

Tipo di Credito Priorità 

Spese di giustizia Alta 

Creditori con diritto di prelazione Media 

Creditori chirografari tempestivi Bassa 

Creditori chirografari tardivi Ultima 

 

1. Conclusioni 

 
Il processo di esecuzione forzata, attraverso il pignoramento e la successiva vendita o assegnazione dei 

beni, rappresenta un importante strumento per i creditori per recuperare i propri crediti. La disciplina 

normativa garantisce un equilibrio tra i diritti dei creditori e la protezione del debitore, assicurando che le 

procedure siano condotte in modo equo e trasparente. 



 

 

Riassunto 

Controversie tra Creditori e Beni Non Pignorabili 
 
Controversie nella Distribuzione dei Crediti 
 
La nuova disciplina stabilisce che, in caso di controversie tra creditori o tra creditori e debitori riguardo alla 

sussistenza o all'ammontare dei crediti, il giudice dell'esecuzione deve intervenire con un'ordinanza, 

piuttosto che con una sentenza. Questo provvedimento è impugnabile secondo l'art. 617, secondo comma, 

c.p.c. Il giudice ha la facoltà di sospendere la distribuzione del ricavato, e contro tale sospensione è 

ammesso reclamo ex art. bosterdecies c.p.c. La riforma ha semplificato il contenzioso distributivo, 

introducendo un procedimento più snello e un contraddittorio informale. 

 

 

Funzioni del Professionista Delegato 
 
Con il d.lgs. n. 149/2022, noto come "decreto Cartabia", sono state ampliate le funzioni del professionista 

delegato, il quale ora gestisce l'intero processo di distribuzione del ricavato. Questo include la 

predisposizione del piano di riparto, la convocazione delle parti per l'audizione e la discussione del 

progetto, e l'approvazione del piano stesso in caso di assenza di contestazioni. La verifica preventiva del 

giudice dell'esecuzione rimane fondamentale, così come la sua competenza esclusiva in caso di 

controversie. 

 

 

Esecuzione di Beni con Vincoli di Indisponibilità 
 
L'art. 12 del d.l. n. 83/2015 ha introdotto l'art. 2929-bis nel codice civile, permettendo ai creditori di 

procedere all'esecuzione forzata su beni immobili o mobili iscritti in pubblici registri, anche senza una 

sentenza dichiarativa di inefficacia, a condizione che il pignoramento venga trascritto entro un anno 

dall'atto pregiudizievole. Questa norma consente anche ai creditori anteriori di intervenire nell'esecuzione 

promossa da altri. 

 

 

Beni Pignorabili e Non Pignorabili 
 
Secondo l'art. 2910 c.c., possono essere pignorati beni appartenenti al debitore e beni di terzi vincolati a 

garanzia del credito. Il codice distingue tra beni assolutamente impignorabili, come oggetti sacri e beni 

necessari per il culto, e beni relativamente impignorabili, che possono essere pignorati in determinate 

circostanze. La giurisprudenza ha chiarito che il criterio di indispensabilità per i beni relativamente 

pignorabili è relativo e dipende dalle condizioni specifiche dell'attività del debitore. 



 

 

Intervento dei Creditori 
 
Per quanto riguarda l'intervento dei creditori nell'espropriazione mobiliare, questo deve avvenire entro la 

prima udienza fissata per l'autorizzazione alla vendita. Se il valore dei beni non supera ventimila euro, 

l'intervento deve avvenire entro la data di presentazione dell'istanza di vendita. Gli intervenienti tardivi 

possono concorrere alla distribuzione della somma ricavata, a condizione che non abbiano diritti di 

prelazione. 

 

 

Vendita e Assegnazione dei Beni 
 
Nell'espropriazione mobiliare, l'assegnazione può essere richiesta immediatamente per titoli di credito e 

beni il cui valore è determinato da listini di mercato. Gli oggetti preziosi invenduti dopo una prima vendita 

possono essere assegnati ai creditori a un prezzo non inferiore al loro valore intrinseco. La distribuzione del 

danaro e la vendita di altri beni possono essere richieste dopo dieci giorni dal pignoramento, e il giudice 

fissa l'udienza per l'audizione delle parti. 

 

 

Modalità di Vendita 
 
Il giudice può disporre la vendita dei beni pignorati sia con incanto che senza incanto. In caso di vendita 

senza incanto, i beni devono essere affidati a un soggetto specializzato. Se la vendita non avviene entro un 

mese, i beni devono essere venduti all'incanto. Il giudice stabilisce anche le modalità di pagamento e di 

presentazione delle offerte, che possono avvenire in forma telematica, salvo che ciò non pregiudichi gli 

interessi dei creditori. 

 

 

Conclusioni 
 
La riforma dell'esecuzione forzata ha introdotto significative modifiche al processo, semplificando le 

procedure e ampliando le funzioni dei professionisti delegati. Le nuove norme mirano a garantire una 

maggiore efficienza e trasparenza nel processo di esecuzione, tutelando al contempo i diritti dei creditori e 

dei debitori. 



 

 

Riassunto 

Procedimenti di Sequestro e Vendita di Beni 

 
1. Reclamo e Procedura di Vendita 

 
Secondo il "decreto Cartabia", le parti interessate possono presentare un reclamo al giudice dell'esecuzione 

contro gli atti del professionista o del commissionario entro venti giorni dalla conoscenza dell'atto. Il 

giudice decide sul reclamo con un'ordinanza, contro la quale è possibile opporsi ai sensi dell'art. 617 c.p.c. 

Se l'aggiudicatario non effettua il pagamento, si procede immediatamente a un nuovo incanto, noto come 

rivendita, a spese dell'aggiudicatario inadempiente. La somma ricavata dalla vendita deve essere depositata 

presso il cancelliere secondo le modalità previste per i depositi giudiziari. 

In caso di beni invenduti o di insufficienza della somma per soddisfare i creditori, il giudice può ordinare 

l'integrazione del pignoramento, permettendo all'ufficiale giudiziario di riprendere le operazioni di ricerca 

dei beni. Se nuovi beni vengono pignorati, il giudice dispone la loro vendita senza necessità di nuova 

istanza, altrimenti dichiara l'estinzione del procedimento. 

 

 

1. Espropriazione Mobiliare presso il Debitore 

 
L'espropriazione mobiliare presso il debitore si riferisce a crediti di denaro o beni mobili rinvenibili nei luoghi 

del debitore. L'ufficiale giudiziario, munito di titolo esecutivo e precetto, inizia la fase di ricerca dei beni da 

pignorare. Una volta identificati, deve scegliere quelli di più facile liquidazione, limitandosi a un valore di 

realizzo pari all'importo del credito aumentato della metà. 

L'ufficiale giudiziario emette un'ingiunzione al debitore di non sottrarre i beni scelti. Se esiste già un 

pignoramento, l'ufficiale continua le operazioni congiuntamente. Il codice distingue tra beni assolutamente 

impignorabili, relativamente impignorabili e pignorabili in determinate circostanze. 

 

 

1. Intervento dei Creditori e Distribuzione del Ricavato 

 
Le norme generali degli articoli 498 e seguenti c.p.c. si applicano all'intervento dei creditori 

nell'espropriazione mobiliare. L'assegnazione può essere richiesta immediatamente per titoli di credito e 

beni il cui valore è determinato da listini di borsa. Per altri beni, è necessaria la vendita negativa in due 

incanti, con il secondo fissato a un prezzo inferiore di un quinto rispetto al primo. 

Dopo dieci giorni dal pignoramento, il creditore pignorante e i creditori intervenuti possono richiedere la 

distribuzione del denaro e la vendita dei beni. Il giudice fissa un'udienza per l'audizione delle parti, dove 

possono presentare osservazioni e opposizioni agli atti esecutivi. La vendita può avvenire tramite incanto o 

senza incanto, e le operazioni possono essere delegate a professionisti autorizzati. 



 

 

1. Pignoramento presso Terzi 

 
Il pignoramento presso terzi riguarda crediti o beni mobili non disponibili al debitore ma in possesso di 

terzi. È necessario accertare se il terzo sia debitore del debitore o se possieda i beni. Il pignoramento deve 

impedire al terzo di pagare il credito o consegnare il bene al debitore. 

L'atto di pignoramento deve essere notificato al terzo e al debitore, contenendo informazioni dettagliate sul 

credito e sull'ingiunzione di non disporre dei beni. Il terzo ha obblighi legali riguardo ai beni e somme 

dovute. Se il pignoramento è eseguito presso più terzi, l'inefficacia si produce solo per quelli non notificati. 

 

 

1. Conclusioni 

 
Il processo di esecuzione e l'espropriazione mobiliare sono regolati da norme specifiche che garantiscono 

la protezione dei diritti dei creditori e la corretta gestione delle vendite e distribuzioni. La collaborazione tra 

ufficiali giudiziari, creditori e debitori è fondamentale per il buon esito delle procedure esecutive. 



 

 

Riassunto 

Crediti Non Pignorabili e Giurisdizione Territoriale 
 
Introduzione al Pignoramento presso Terzi 
 
Il pignoramento presso terzi è un procedimento legale che consente a un creditore di recuperare crediti 

dovuti da un debitore a un terzo. L'articolo 545 del codice di procedura civile (c.p.c.) stabilisce le categorie 

di crediti che possono essere pignorati, distinguendo tra crediti assolutamente impignorabili e 

relativamente pignorabili. 

Crediti Assolutamente Impignorabili 

Questi includono: 

 
 Crediti alimentari (eccetto per cause di alimenti, con autorizzazione del tribunale). 

 Sussidi di grazia o di sostentamento per persone in difficoltà. 

  Sussidi per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione o enti di beneficenza. 

 

Crediti Relativamente Pignorabili 

Questi comprendono: 

 
  Stipendi e salari: possono essere pignorati per crediti alimentari fino a un quinto. 

 Pensioni e indennità: non possono essere pignorate oltre un certo limite, che è pari alla misura 

massima mensile dell'assegno sociale aumentato della metà. 

 

 

Procedura di Pignoramento 
 
Il pignoramento deve avvenire tramite un atto scritto notificato al terzo e al debitore. Questo atto deve 

contenere: 

1. L'ingiunzione al debitore. 

2. L'indicazione del credito e del titolo esecutivo. 

3. L'intimazione al terzo di non disporre delle somme senza ordine del giudice. 

4. La dichiarazione di residenza del creditore. 

 

Dichiarazione del Terzo 

Il terzo è obbligato a inviare una dichiarazione al creditore, specificando: 

 

 Le somme o i beni di cui è debitore. 

  Eventuali sequestri o cessioni precedenti. 

 

In caso di mancata dichiarazione, il terzo deve comparire in udienza, e se non si presenta, il credito si 

considera non contestato. 



 

 

Giurisprudenza e Modifiche Normative 
 
Le recenti modifiche legislative hanno semplificato il processo di pignoramento. La legge n. 228/2012 e il 

d.l. n. 83/2015 hanno introdotto procedure più snelle per la contestazione delle dichiarazioni del terzo, 

permettendo al giudice di risolvere le questioni con ordinanza. 

Competenza Territoriale 

Con il d.I. n. 132/2014, la competenza territoriale per il pignoramento presso terzi è stata centralizzata 

presso il tribunale del luogo di residenza del debitore, semplificando le operazioni esecutive. 

 

 

Intervento dei Creditori e Distribuzione del Ricavato 
 
Le disposizioni relative all'intervento dei creditori seguono le norme applicabili all'espropriazione presso il 

debitore. La vendita forzata dei beni e la distribuzione del ricavato sono regolate dalle stesse norme. 

Assegnazione dei Crediti 

L'art. 553 c.p.c. prevede forme distinte di assegnazione dei crediti, a seconda della loro esigibilità. 
 

 

Domande di Riflessione 

 
1. Perché il pignoramento presso terzi richiede un atto complesso? 

2. Cosa succede in caso di mancata dichiarazione del terzo? 

3. Quale disciplina si applica per l'intervento dei creditori nell'espropriazione presso terzi? 



 

 

Riassunto 

Sequestro Immobiliare e Procedure di Esecuzione 

 
1. Il Pignoramento Immobiliare 

 
L'espropriazione immobiliare si riferisce ai diritti reali di godimento e ai beni immobili, differente 

dall'espropriazione mobiliare per le esigenze di pubblicità. A differenza del pignoramento mobiliare, il 

creditore è responsabile della scelta dei beni da pignorare, con l'unico limite dell'art. 2911 c.c. che richiede il 

pignoramento degli immobili gravati da ipoteca prima di altri beni. Il pignoramento immobiliare include 

accessori, pertinenze e frutti dell'immobile pignorato, e può estendersi ai mobili che arredano l'immobile. 

Il processo di pignoramento richiede un atto complesso che deve: 

 

1. Scegliere e individuare i beni da pignorare. 

2. Provvedere all'ingiunzione nei confronti del debitore. 

3. Garantire la pubblicità del pignoramento. 

 

Il pignoramento si esegue tramite notifica al debitore e trascrizione dell'atto presso il conservatore dei 

registri immobiliari. Gli effetti del pignoramento si manifestano in momenti diversi: è perfetto per il debitore 

con la notifica, mentre per i terzi scatta solo con la trascrizione. 

 

 

1. La Posizione del Terzo Acquirente 

 
La questione del terzo acquirente che acquista un bene pignorato ha sollevato dibattiti giuridici. La Corte di 

Cassazione ha stabilito che il terzo non può intervenire nel processo esecutivo come soggetto passivo, in 

quanto le alienazioni successive al pignoramento sono inefficaci nei confronti del creditore procedente. 

Pertanto, il terzo acquirente non può proporre opposizione all'esecuzione o agli atti esecutivi. 
 

 

1. L'Intervento dei Creditori 

 
L'intervento dei creditori segue le regole generali delle altre forme di espropriazione. I creditori che 

intervengono entro la prima udienza possono partecipare all'espropriazione e, se muniti di titolo esecutivo, 

possono provocare atti singoli. I creditori chirografari che intervengono tardivamente possono concorrere 

alla distribuzione della somma ricavata dopo la soddisfazione dei diritti del creditore pignorante. 



 

 

1. La Vendita 

 
Dopo dieci giorni dalla notificazione del pignoramento, il creditore e i creditori intervenuti possono 

richiedere la vendita dell'immobile pignorato. L'istanza di vendita deve essere accompagnata da 

documentazione specifica, inclusi estratti catastali e certificati di iscrizioni. Il giudice dell'esecuzione 

nomina un esperto e fissa un'udienza per la comparizione delle parti. 

Il creditore deve depositare la documentazione necessaria entro quindici giorni dalla consegna dell'atto di 

pignoramento. Il debitore rimane custode dei beni pignorati e deve consentire visite da potenziali 

acquirenti. Se il debitore ostacola tali visite o non mantiene il bene in buone condizioni, il giudice può 

ordinare la liberazione dell'immobile. 

 

 

1. La Distribuzione della Somma Ricavata 

 
La distribuzione della somma ricavata dalla vendita dell'immobile pignorato avviene secondo le regole 

stabilite dal codice di procedura civile. I creditori intervenuti hanno diritto a una parte della somma, dopo 

che sono stati soddisfatti i diritti del creditore pignorante e di quelli intervenuti in precedenza. La gestione 

della somma e le modalità di distribuzione sono regolate da specifiche disposizioni legali. 



 

 

Riassunto 

Vendita Forzata e Offerte Legali 
 
Introduzione alla Vendita Forzata 
 
La vendita forzata è un procedimento legale che consente di liquidare un bene pignorato per soddisfare i 

creditori. Secondo l'articolo 495, il credito è fissato nell'importo indicato nell'atto di precetto, maggiorato di 

interessi legali e spese successive. L'esperto deve inviare una relazione di stima ai creditori e al debitore 

almeno quarantacinque giorni prima dell'udienza, dove le parti possono fare osservazioni e proporre 

opposizioni. 

 

 

Vendita Senza Incanto 
 
La vendita senza incanto è la modalità principale di vendita. Il giudice fissa un termine tra novanta e 

centoventi giorni per le offerte d'acquisto. L'ordinanza stabilisce le modalità di prestazione della cauzione e 

il prezzo base. Se non ci sono offerte valide, si può procedere con la vendita con incanto. Il cancelliere deve 

dare pubblico avviso dell'ordine di vendita, includendo dettagli sull'immobile e le modalità di offerta. 

Procedura di Offerta 

Chiunque, eccetto il debitore, può presentare un'offerta, che deve essere irrevocabile. Se l'offerta è inferiore 

al valore stabilito, il giudice può accettarla se ritiene che non ci siano possibilità di ottenere un prezzo 

migliore. In caso di più offerte, si procede a una gara. 

 

 

Vendita con Incanto 
 
La vendita con incanto si attiva solo se la vendita senza incanto non ha avuto successo. Il giudice stabilisce 

le modalità di incanto, inclusi il prezzo base e le forme di pubblicità. Le offerte devono superare il prezzo 

base e l'aggiudicazione avviene se non ci sono nuove offerte entro tre minuti. 

Offerte Successive all'Incanto 

Dopo l'incanto, è possibile presentare offerte superiori entro dieci giorni. Se nessuno partecipa alla gara, 

l'aggiudicazione diventa definitiva. L'aggiudicatario deve versare il prezzo entro il termine stabilito, 

altrimenti si procede a un nuovo incanto. 

 

 

Giurisprudenza e Assenza dei Creditori 
 
La questione dell'assenza dei creditori all'udienza di incanto ha generato dibattito. La Corte di Cassazione 

ha stabilito che l'assenza non invalida le operazioni del giudice dell'esecuzione, confermando che il 

processo esecutivo non può essere ostacolato dalla mancanza di partecipazione dei creditori. 



 

 

Conclusioni 
 
La nuova disciplina della vendita forzata, introdotta dal decreto Cartabia, mira a rendere il processo di 

esecuzione più efficiente e rapido, favorendo la collaborazione del debitore e garantendo una liquidazione 

efficace dei beni pignorati. 



 

 

Riassunto 

Amministrazione Giudiziale e Distribuzione dei Proventi 

 
1. Introduzione all'Esecuzione Immobiliare 

 
L'espropriazione immobiliare si riferisce ai diritti reali di godimento e ai beni immobili, differente 

dall'espropriazione mobiliare per le esigenze di pubblicità legate al diverso oggetto dell'esecuzione. Il 

soggetto responsabile della scelta dei beni non è l'ufficiale giudiziario, ma il creditore stesso. 

 

 

1. Pignoramento Immobiliare 

 
Il pignoramento immobiliare avviene tramite la notificazione al debitore e la successiva trascrizione di un 

atto che indica i beni e i diritti immobiliari sottoposti a esecuzione. Dopo la notificazione, l'ufficiale 

giudiziario consegna una copia autentica dell'atto al conservatore dei registri immobiliari, che lo trascrive. Il 

creditore deve depositare la nota di iscrizione a ruolo entro quindici giorni dalla consegna dell'atto di 

pignoramento, pena l'inefficacia del pignoramento. 

 

 

1. Vendita Immobiliare 

 
3.1 Vendita Senza Incanto 

La regola generale è la vendita senza incanto, ma si può procedere con incanto se si prevede un esito più 

fruttuoso o in caso di esito negativo della prima vendita. Il giudice, sentiti gli interessati, può delegare un 

professionista per le operazioni di vendita. 

3.2 Vendita con Incanto 

Se la vendita con incanto ha esito negativo per mancanza di offerte, si può procedere all'assegnazione. In 

assenza di domande di assegnazione, il giudice può disporre l'amministrazione giudiziaria o pronunciare 

una nuova ordinanza per un incanto. 

3.3 Delega delle Operazioni di Vendita 

L'art. 591-bis c.p.c. consente al giudice di delegare le operazioni di vendita a un notaio, avvocato o 

commercialista. La delega comprende tutte le attività necessarie per la vendita, ma la pronuncia del decreto 

di trasferimento rimane di competenza del giudice. 

 

 

1. Assegnazione e Amministrazione Giudiziaria 

 
Se non ci sono offerte, l'assegnazione può avvenire se ci sono istanze presentate dai creditori. In caso 

contrario, il giudice può disporre l'amministrazione giudiziaria, una misura provvisoria per evitare la vendita 

immediata. L'amministrazione è limitata a tre anni e può essere affidata a creditori o a un istituto 

autorizzato. 



 

 

 

1. Distribuzione della Somma Ricavata 

 
Il professionista delegato, seguendo le direttive del giudice, prepara un progetto di distribuzione delle 

somme ricavate dalla vendita. Questo progetto deve essere esaminato dal giudice e, se approvato, le 

somme devono essere distribuite agli aventi diritto entro sette giorni. 

 

 

1. Conclusioni 

 
Il processo di esecuzione immobiliare è complesso e prevede diverse fasi, dalla notificazione del 

pignoramento alla distribuzione delle somme. Le recenti modifiche legislative, come il d.lgs. n. 149/2022, 

hanno introdotto nuove procedure e regole per garantire una gestione più efficiente delle vendite e delle 

assegnazioni. 



 

 

Riassunto 

Espropriazione di Beni Indivisibili 
 
L'Espropriazione di Beni Indivisi 
 
L'espropriazione di beni indivisi si riferisce alla procedura attraverso la quale si può pignorare la quota ideale 

di un bene indiviso appartenente al debitore, anche se non tutti i comproprietari sono debitori verso il 

creditore. È fondamentale che questa procedura avvenga senza che i comproprietari possano accordarsi 

con il debitore per una divisione che danneggerebbe il creditore. L'articolo 599, secondo comma, del 

codice di procedura civile stabilisce che il pignoramento deve essere notificato anche agli altri 

comproprietari, i quali non possono separare la parte del debitore senza un ordine del giudice. 

Il giudice dell'esecuzione, su richiesta del creditore o dei comproprietari, può procedere all'espropriazione 

in tre modi: 

 
1. Separazione: Il giudice può separare la quota in natura spettante al debitore, se possibile. 

2. Vendita della quota: Se la separazione non è richiesta o non è possibile, il giudice può disporre la 

vendita della quota indivisa a un prezzo pari o superiore al suo valore. 

3. Divisione: Se né la separazione né la vendita sono possibili, il giudice può disporre la divisione secondo 

le norme del codice civile. L'esecuzione è sospesa fino a quando non si raggiunge un accordo o non 

viene emessa una sentenza. 

 

Giurisprudenza sull'Espropriazione di Beni Indivisi 

Un aspetto critico dell'espropriazione di beni indivisi è la gestione di una massa comune contenente più 

beni della stessa specie. La Cassazione ha stabilito che è possibile espropriare l'intera quota di beni comuni 

di un comproprietario, ma non è ammessa l'espropriazione forzata di una quota di un singolo bene indiviso 

se la massa comprende più beni della stessa categoria. Prima di avviare l'esecuzione forzata, il creditore 

deve promuovere la divisione dei beni per identificare i beni specifici da sottoporre a esecuzione. 

 

 

L'Espropriazione contro il Terzo Proprietario 
 
L'espropriazione contro il terzo proprietario si applica a beni gravati da pegno o ipoteca per debiti altrui, o a 

beni la cui alienazione è stata revocata per frode. In questo caso, il terzo diventa parte del processo 

esecutivo e deve ricevere notifica del titolo esecutivo e del precetto. Gli atti di espropriazione si compiono 

nei confronti del terzo, il quale è soggetto alle stesse disposizioni applicabili al debitore, eccetto per il 

divieto di separazione. 

Riepilogo delle Normative 
 

Notifica: Il titolo esecutivo e il precetto devono essere notificati anche al terzo. 

Applicazione delle disposizioni: Le disposizioni relative al debitore si applicano anche al terzo, con 

alcune eccezioni. 

Intervento del Giudice: Ogni volta che è necessario ascoltare il debitore, è necessario ascoltare anche il 

terzo. 



 

 

Domande di Riflessione 

 
1. In quali modi può procedere il giudice all'espropriazione di beni indivisi? 

2. Quale posizione ricopre il terzo proprietario nel processo esecutivo? 



 

 

Riassunto 

Esecuzione per la Consegna di Beni Mobili 
 
Introduzione all'Esecuzione per Consegna o Rilascio 
 
Nella procedura di esecuzione per consegna o rilascio, l'obiettivo principale è il trasferimento del potere di 

fatto sul bene indicato nel titolo esecutivo dall'esecutato all'esecutante. Questo processo comporta una 

modifica della situazione materiale, e il giudice dell'esecuzione non ha la potestà di risolvere questioni 

giuridiche riguardanti il diritto di procedere "in executivis". Il suo intervento è limitato alla risoluzione di 

problemi pratici necessari per adeguare la realtà fattuale al comando da eseguire. 

La Suprema Corte di Cassazione ha ribadito che le "difficoltà" che possono sorgere, secondo l'art. 610 

c.p.c., possono richiedere l'interpretazione del titolo esecutivo, ma solo per attuare la tutela esecutiva. 

Inoltre, il giudice è coinvolto nella liquidazione delle spese del procedimento, che deve essere specificata 

dall'ufficiale giudiziario. 

 

 

Procedimento per Consegna di Cose Mobili 
 
Il procedimento per la consegna di cose mobili è semplice e inizia con la richiesta del creditore all'ufficiale 

giudiziario, previa esibizione di un titolo esecutivo e di un precetto notificati. L'ufficiale giudiziario, dopo il 

termine indicato nel precetto, si reca sul luogo dove si trovano le cose e, una volta rinvenute, le consegna 

alla parte istante o a una persona designata. 

Se le cose da consegnare risultano pignorate, la consegna non può avvenire e la parte istante deve far 

valere le proprie ragioni tramite opposizione. 

 

 

Procedimento per il Rilascio di un Immobile 
 
L'esecuzione per il rilascio di un immobile inizia con la notifica di un avviso da parte dell'ufficiale giudiziario, 

che comunica alla parte tenuta a rilasciare l'immobile il giorno e l'ora in cui procederà. Nel giorno stabilito, 

l'ufficiale, munito del titolo esecutivo, immette la parte istante nel possesso dell'immobile, consegnando le 

chiavi e ingiungendo ai detentori di riconoscere il nuovo possessore. 

Se nell'immobile si trovano beni mobili appartenenti alla parte tenuta al rilascio, l'ufficiale deve intimare 

l'asporto entro un termine perentorio. In caso di mancato asporto, si procede alla vendita coattiva dei beni, 

con le spese liquidate dal giudice dell'esecuzione. 

 

 

Sintesi del Processo di Esecuzione 
 
L'esecuzione per consegna o rilascio è un tipo di esecuzione forzata in forma specifica, priva di una fase di 

trasformazione dei beni in denaro. In caso di difficoltà durante l'esecuzione, ciascuna parte può richiedere 

provvedimenti temporanei al giudice dell'esecuzione. Il procedimento per la consegna di cose mobili è 

avviato dal creditore, mentre l'esecuzione per il rilascio di un immobile inizia con la notifica dell'avviso. 



 

 

Esecuzione Forzata degli Obblighi di Fare o di Non Fare 
 
L'esecuzione forzata degli obblighi di fare o di non fare è un altro tipo di esecuzione in forma specifica. Qui, 

l'oggetto del procedimento non è un bene, ma una prestazione. Il titolare di un diritto può richiedere 

l'esecuzione di un obbligo di fare non adempiuto a spese dell'obbligato, oppure la distruzione di ciò che è 

stato fatto in violazione di un obbligo di non fare. 



 

 

Riassunto 

Esecuzione Forzata di Obbligazioni 

 
1. Obbligo e Titoli Esecutivi 

 
L'espressione "obbligo" si riferisce alla situazione che segue una pronuncia di condanna, sia essa 

un'obbligazione in senso stretto o un obbligo derivante dalla violazione di un diritto assoluto. L'art. 612 

c.p.c. stabilisce che la sentenza di condanna è l'unico titolo esecutivo per procedere all'esecuzione forzata 

di un obbligo di fare o non fare. Tuttavia, è importante notare che anche il verbale di conciliazione 

derivante da un procedimento di mediazione può fungere da titolo esecutivo. 

 

 

1. Procedimento di Esecuzione 

 
Il giudice competente per l'esecuzione forzata è il tribunale del luogo in cui l'obbligo deve essere eseguito. 

A differenza dell'esecuzione per consegna, il procedimento è avviato dal creditore che, dopo la 

notificazione del precetto, deve presentare un ricorso al giudice dell'esecuzione per definire le modalità di 

esecuzione. Il giudice deve ascoltare la parte obbligata per garantire il contraddittorio e, successivamente, 

emette un'ordinanza che designa l'ufficiale giudiziario e le modalità di esecuzione. 

Giurisprudenza sull'Impugnabilità dell'Ordinanza 

La giurisprudenza discute l'impugnabilità dell'ordinanza emessa dal giudice dell'esecuzione. Secondo la 

Corte di Cassazione, tale ordinanza stabilisce le modalità del procedimento esecutivo e non è impugnabile 

con mezzi ordinari, a meno che non risolva controversie sostanziali riguardanti il titolo esecutivo. 

 

 

1. Misure di Coercizione Indiretta 

 
L'art. 614-bis c.p.c., introdotto dalla legge n. 69/2009 e successivamente modificato, affronta l'esecuzione 

di obblighi infungibili. Questa norma consente al giudice di stabilire una somma di denaro dovuta per ogni 

violazione o ritardo nell'esecuzione, a meno che ciò non risulti manifestamente iniquo. La misura ha un 

carattere compulsorio e non punitivo, mirando a indurre il debitore a eseguire l'obbligazione. 

Dettagli sulla Misura di Coercizione 

Il provvedimento di condanna diventa titolo esecutivo per il pagamento delle somme dovute. Il giudice ha 

la discrezionalità di valutare l'equità della misura e può stabilire un termine per la sua applicazione, tenendo 

conto di vari fattori, come il valore della controversia e il vantaggio per l'obbligato derivante 

dall'inadempimento. 



 

 

1. Conclusioni e Riflessioni 

 
L'esecuzione forzata degli obblighi di fare o non fare è un processo complesso che richiede l'intervento del 

giudice per garantire il rispetto delle obbligazioni. La recente introduzione di misure di coercizione indiretta 

ha ampliato le possibilità di tutela per i creditori, rendendo più efficace l'esecuzione di obblighi infungibili. 

Domande di Riflessione 
 

1. Cosa si intende agli artt. 2931 e ss. cc. con il termine "obbligo"? 

2. Che ruolo svolge il giudice nel processo dell'esecuzione degli obblighi di fare o non fare? 

3. Quale novità ha introdotto l'art. 614-bis c.p.c.? 



 

 

Riassunto 

Opposizione nel Processo Esecutivo 



 

 

Capitolo IV - Le Opposizioni nel Processo Esecutivo 

 
Sezione I - Le Opposizioni in Generale 

1. La funzione e i caratteri dell'opposizione nel processo esecutivo 

L'opposizione nel processo esecutivo è un meccanismo attraverso il quale il debitore o un terzo possono 

presentare al giudice le loro doglianze riguardanti gli atti dell'esecuzione. Essa rappresenta un'importante 

opportunità per contestare la lesione di diritti derivanti dal procedimento esecutivo. 

 
Autonomia del procedimento: L'opposizione è caratterizzata da una propria autonomia, richiedendo un 

atto introduttivo distinto dal giudizio sull'esecuzione. Questo procedimento, pur essendo autonomo, è 

funzionalmente coordinato con il processo esecutivo, poiché le decisioni sull'opposizione possono 

influenzare direttamente l'esecuzione stessa. 

 
Efficacia indiretta: L'accoglimento dell'opposizione può portare all'eliminazione del titolo esecutivo, 

influenzando drasticamente l'intera procedura esecutiva. Si parla quindi di un'efficacia indiretta delle 

opposizioni sul processo esecutivo. 

 
 Ampiezza dell'opposizione: A differenza dell'impugnazione, che si limita a contestare provvedimenti 

definitivi, l'opposizione può riguardare non solo le pronunce giudiziali, ma anche il titolo esecutivo, il 

precetto, e gli atti d'ufficio. 

 
2. Tipi di opposizione 

Il codice civile distingue due categorie di opposizioni in base al soggetto legittimato a proporle: 

 

1. Opposizioni del debitore e del terzo assoggettato all'esecuzione: Queste opposizioni si suddividono 

in: 

a) Opposizione all'esecuzione (artt. 615 e 616 c.p.c.) 

b) Opposizione agli atti esecutivi (artt. 617 e 618 c.p.c.) 

 
2. Opposizioni di terzi: Proponibili da soggetti estranei al processo esecutivo che vantano diritti sui beni 

oggetto dell'esecuzione (artt. 619-622 c.p.c.). 

 
Giustificazione delle opposizioni: Le opposizioni della prima categoria sono giustificate dal fatto che il 

processo esecutivo non ammette contraddittorio, rendendo l'opposizione l'unico strumento per il 

soggetto passivo di far valere le proprie ragioni. La seconda categoria tutela i diritti dei terzi sui beni 

pignorati. 

 
Caratteristiche comuni: Le opposizioni condividono alcune caratteristiche processuali: 

 

La pretesa può riguardare la sostanza o la forma dell'esecuzione. 

Il procedimento deve essere introdotto su istanza di parte. 

L'instaurazione del giudizio di cognizione può sospendere il processo esecutivo. 

L'opponente assume il ruolo di attore, mentre il creditore è convenuto. 



 

 

3. Effetti della pronuncia conclusiva 

La sentenza finale del processo di opposizione può essere di accoglimento o rigetto: 

 

Rigetto dell'opposizione: Se la sentenza rigetta l'opposizione, il processo esecutivo continua e il giudice 

può condannare l'opponente al risarcimento del danno se agito con mala fede. 

 Accoglimento dell'opposizione: Se accolta, l'esecuzione è considerata caducata e tutti gli atti esecutivi 

diventano invalidi, con effetti immediati sulla legittimità dell'esecuzione. 

 

4. L'opposizione agli atti esecutivi 

L'opposizione agli atti esecutivi si concentra sulle irregolarità formali degli atti dell'esecuzione (art. 617 

c.p.c.). Essa non riguarda il merito, ma la correttezza delle procedure seguite. 

 
Contenuto dell'opposizione: Si contesta la regolarità formale di: 

 

1. Titolo esecutivo 

2. Precetto 

3. Notificazione del titolo esecutivo e del precetto 

4. Singoli atti dell'esecuzione 

 
Legittimazione: Possono proporre opposizione il debitore, il terzo assoggettato all'esecuzione, il 

creditore procedente e gli intervenuti. Il soggetto che ha compiuto l'atto contestato è il legittimato 

passivo. 

 

Tipo di Opposizione Soggetti Legittimati Riferimenti Normativi 

Opposizione all'esecuzione Debitore, Terzo Articoli 615-616 c.p.c. 

Opposizione agli atti esecutivi Debitore, Terzo, Creditore Articoli 617-618 c.p.c. 

Opposizioni di terzi Terzi estranei Articoli 619-622 c.p.c. 



 

 

Riassunto 

Aspetti Procedurali dell'Opposizione all'Esecuzione 

 
1. L'Opposizione all'Esecuzione 

 
L'opposizione all'esecuzione, disciplinata dall'art. 615 c.p.c., è un mezzo attraverso il quale si contesta il 

diritto della parte istante a procedere con l'esecuzione forzata. Essa si concentra sulla legittimità sostanziale 

dell'esecuzione, ponendo in discussione l'intero processo esecutivo per vizi sostanziali che coinvolgono il 

titolo esecutivo. Le questioni che possono essere sollevate includono: 

 

1. Inesistenza del titolo esecutivo: sia originaria che sopravvenuta, come nel caso di una riforma in 

appello. 

2. Difetto di legittimazione: attiva o passiva, dei soggetti coinvolti nell'esecuzione. 

3. Impignorabilità dei beni: ad esempio, beni che non possono essere sottoposti ad esecuzione. 

 

Tutti coloro che subiscono l'esecuzione sono legittimati a proporre opposizione, inclusi i creditori. Non 

esiste un termine specifico per la proposizione dell'opposizione, ma essa non può essere presentata dopo 

la chiusura del processo esecutivo. È importante notare che, per i titoli giudiziali, la contestazione è limitata 

dal giudicato, mentre per i titoli stragiudiziali non ci sono tali restrizioni. 

 

 

1. L'Opposizione agli Atti Esecutivi 

 
L'opposizione agli atti esecutivi è regolata dall'art. 617 c.p.c. e prevede un termine di decadenza di venti 

giorni dalla notificazione dell'atto che si intende opporre. La competenza è attribuita al giudice competente 

in sede di esecuzione, generalmente il giudice del luogo di residenza o domicilio del debitore. Se 

l'esecuzione non è ancora iniziata, l'opposizione deve essere proposta tramite atto di citazione, mentre se 

l'esecuzione è già iniziata, si utilizza un ricorso. 

4.1 Il Procedimento 

Il procedimento di opposizione assume forme diverse a seconda che l'esecuzione sia già iniziata o meno. 

Se l'esecuzione non è iniziata, l'opposizione deve essere notificata entro venti giorni dalla notificazione del 

titolo esecutivo. Se l'esecuzione è già iniziata, l'opposizione deve essere proposta entro venti giorni dal 

primo atto di esecuzione. Il giudice fissa l'udienza e può adottare provvedimenti urgenti. In caso di 

accoglimento dell'opposizione, il giudice dichiara la nullità degli atti contestati, mentre in caso di rigetto, 

l'esecuzione prosegue senza necessità di riassunzione. 



 

 

1. Giurisprudenza e Rito 

 
La giurisprudenza ha stabilito che l'opposizione agli atti esecutivi è improcedibile se non è stata notificata 

correttamente, anche se proposta tempestivamente. Inoltre, il giudizio di merito si svolge secondo le 

regole del rito ordinario di cognizione, con termini ridotti per la costituzione in giudizio. La sentenza 

emessa in merito all'opposizione non è impugnabile, ma può essere ricorribile in Cassazione. In caso di 

accoglimento, il giudice può dichiarare nulli gli atti contestati e, se rigettata, l'esecuzione continua senza 

ulteriori formalità. 

 

 

1. Conclusioni 

 
L'opposizione all'esecuzione e l'opposizione agli atti esecutivi sono strumenti fondamentali nel processo 

esecutivo, consentendo ai debitori e ai terzi di contestare la legittimità delle azioni esecutive. La loro 

corretta applicazione è essenziale per garantire il rispetto dei diritti delle parti coinvolte e la regolarità del 

processo esecutivo. 



 

 

Riassunto 

Il Processo di Esecuzione e le Opposizioni 
 
Introduzione all'Opposizione all'Esecuzione 
 
L'opposizione all'esecuzione è un meccanismo giuridico che consente al debitore di contestare la 

legittimità dell'esecuzione forzata. Essa si concentra non solo sul "come" viene eseguita l'azione, ma anche 

sul "se" l'esecuzione stessa sia giustificata. Secondo l'art. 618-bis c.p.c., le norme del rito del lavoro si 

applicano anche ai processi di opposizione in materia di lavoro e previdenziale, mantenendo la 

competenza del giudice dell'esecuzione nei casi specificati dall'art. 615 c.p.c. 

 

 

L'Opposizione ad Esecuzione Non Ancora Iniziata 
 
Quando non è ancora iniziata la procedura esecutiva, il debitore può opporsi al precetto tramite un atto di 

citazione. Questo atto deve essere presentato al giudice competente secondo le norme di competenza 

stabilite dagli articoli 27 e 28 c.p.c. Il giudice ha la facoltà di sospendere l'efficacia esecutiva del titolo se ci 

sono gravi motivi, e la sospensione può essere parziale se il diritto contestato è solo parzialmente in 

discussione. La conclusione del giudizio avviene con una sentenza impugnabile, a differenza del passato 

dove era prevista una sentenza non impugnabile. 

 

 

L'Opposizione Dopo l'Inizio dell'Esecuzione 
 
Se l'opposizione viene proposta dopo l'inizio dell'esecuzione, è necessario arrestare la procedura per 

evitare l'esecuzione di un diritto contestato. In questo caso, l'opposizione deve essere presentata con 

ricorso al giudice dell'esecuzione, che fissa un'udienza per la comparizione delle parti. Durante questa 

udienza, il giudice può decidere sull'istanza di sospensione del processo esecutivo. Una volta conclusa 

l'udienza, i processi di opposizione e di esecuzione procedono in modo autonomo. 

 

 

Giurisprudenza e Normative Rilevanti 
 
La giurisprudenza, in particolare la Suprema Corte di Cassazione, ha chiarito che le fasi di cognizione 

sommaria e piena devono seguire regole diverse. L'introduzione del giudizio di merito deve avvenire 

secondo le modalità previste per il rito applicabile, sia esso ordinario o camerale. Il creditore convenuto ha 

la possibilità di difendersi e di proporre domande riconvenzionali, e la rinuncia al precetto non estingue il 

giudizio di opposizione. 

 

 

Conclusioni 
 
L'opposizione all'esecuzione è un importante strumento di tutela per il debitore, che consente di contestare 

la legittimità dell'esecuzione forzata. La normativa vigente offre diverse modalità di opposizione, sia prima 

che dopo l'inizio della procedura esecutiva, garantendo così un equilibrio tra i diritti del creditore e quelli 

del debitore. 



 

 

 



 

 

Riassunto 

Opposizione di Terzi nel Processo Esecutivo 

 
1. Procedimento di Opposizione all'Esecuzione 

 
Il processo esecutivo e quello di opposizione si sviluppano in modo autonomo e parallelo. L'opposizione 

agli atti esecutivi si concentra sull'irregolarità formale degli atti di esecuzione. È previsto un termine di venti 

giorni per presentare l'opposizione. Se l'esecuzione non è ancora iniziata, l'opposizione deve essere 

proposta tramite atto di citazione. Se l'esecuzione è già iniziata, si utilizza un ricorso al giudice 

dell'esecuzione. 

Il giudice stabilisce un'udienza e un termine per la notificazione del ricorso. Durante l'udienza, il giudice può 

adottare provvedimenti urgenti e decidere se sospendere la procedura. Il giudizio di merito, sia che venga 

introdotto prima che l'esecuzione inizi, sia che venga promosso dopo, segue le regole del giudizio 

ordinario di cognizione. Per le materie di lavoro, previdenza e assistenza, le opposizioni seguono le regole 

del processo del lavoro. 

 

 

1. Opposizione del Terzo nel Processo Esecutivo 

 
L'opposizione del terzo, disciplinata dall'art. 619 c.p.c., è esperibile da chi non è parte del processo 

esecutivo ma è coinvolto. Il terzo può opporsi se ritiene che l'esecuzione lederebbe i suoi diritti sui beni 

pignorati. Solo il terzo che dimostra di avere un diritto reale sui beni pignorati può proporre opposizione. 

Non è possibile opporsi per vizi del procedimento o per diritti personali. 

2.1 Esecuzione in Forma Specifica 

Il codice si riferisce principalmente all'espropriazione, escludendo l'applicazione dell'opposizione di terzo in 

casi di esecuzione in forma specifica. Tuttavia, ci sono eccezioni in cui errori nel pignoramento possono 

pregiudicare i diritti di terzi. Le posizioni giuridiche per l'opposizione del terzo includono: 

1. Proprietà del bene 

2. Diritto reale di godimento su cosa altrui 

3. Diritto di pegno 

4. Diritto su cose incorporali 

5. Possesso sul bene 



 

 

1. Procedimento di Opposizione del Terzo 

 
Il terzo legittimato a proporre opposizione è colui che detiene i diritti descritti. I soggetti passivi includono il 

creditore procedente, i creditori intervenuti e il debitore. L'opposizione del terzo dà luogo a un 

litisconsorzio necessario tra tutti i soggetti coinvolti. L'onere della prova spetta al terzo opponente, che 

assume il ruolo di attore nel giudizio di opposizione. 

Non ci sono termini preclusivi per la proposizione dell'opposizione, ma questa può essere presentata solo 

dopo il pignoramento. La legge stabilisce un termine finale per l'opposizione, che deve essere tempestiva 

per sottrarre i beni alla procedura esecutiva. Se l'opposizione è tardiva, i diritti del terzo possono essere fatti 

valere solo sulla somma ricavata, a condizione che non sia stata ancora distribuita. 



 

 

Riassunto 

Giurisprudenza sull'Opposizione e Sospensione 
dell'Esecuzione 
 
La Fase della Vendita Forzata 
 
La Suprema Corte di Cassazione ha chiarito che la fase della vendita forzata inizia con l'ordinanza che 

stabilisce modalità e data, e termina con il provvedimento di trasferimento coattivo del bene dopo 

l'aggiudicazione. Il termine finale per l'opposizione all'esecuzione da parte di un terzo che rivendica la 

proprietà dei beni pignorati non coincide con la vendita o l'assegnazione, ma con il completamento 

dell'intero iter espropriativo. Pertanto, l'opposizione è ammessa anche dopo l'aggiudicazione, fino 

all'intervento del decreto di trasferimento. 

 

 

Procedimento di Opposizione 
 
L'atto introduttivo del giudizio di opposizione di terzo deve essere presentato come un ricorso al giudice 

dell'esecuzione. Il procedimento segue le stesse modalità del processo per l'opposizione ex art. 615 c.p.c. Il 

giudice fissa l'udienza di comparizione e può sospendere l'esecuzione. Se le parti raggiungono un accordo, 

il giudice ne dà atto; in caso contrario, provvede secondo l'art. 616 c.p.c., fissando un termine per 

l'introduzione del giudizio di merito. 

 

 

Limitazioni Probatorie 
 
Il codice prevede limitazioni probatorie per evitare collusioni tra il debitore e il terzo opponente. L'art. 621 

c.p.c. stabilisce che il terzo non può provare il suo diritto sui beni mobili pignorati con testimoni, a meno 

che non possa rendere verosimile il diritto attraverso la sua professione o commercio. Inoltre, l'art. 622 

c.p.c. ha dichiarato l'improponibilità dell'opposizione da parte della moglie convivente col debitore, ma 

questa norma è stata dichiarata incostituzionale, permettendo così l'opposizione della moglie. 

 

 

Conclusione del Processo di Opposizione 
 
Il processo di opposizione di terzo si conclude con una sentenza impugnabile. In caso di accoglimento, gli 

effetti variano a seconda che l'opposizione riguardi tutti o solo alcuni beni. Se riguarda tutti i beni, 

l'accoglimento annulla tutti gli atti esecutivi; se solo alcuni beni sono stati pignorati illegittimamente, si 

procede alla separazione di questi beni. 



 

 

La Sospensione del Processo Esecutivo 

 
Presupposti per la Sospensione 

Secondo l'art. 626 c.p.c., durante la sospensione del processo esecutivo, nessun atto esecutivo può essere 

compiuto. La sospensione non è obbligatoria, ma è decisa dal giudice per opportunità, specialmente se è in 

corso un giudizio di cognizione che potrebbe influenzare la situazione. 

Iter Procedimentale 

L'art. 623 c.p.c. stabilisce che la sospensione deve essere disposta dal giudice dell'esecuzione, salvo diverse 

disposizioni. La sospensione può essere richiesta in vari casi, come opposizione all'esecuzione o 

opposizione di terzo. L'istanza di sospensione deve essere presentata come ricorso e può essere decisa 

anche in urgenza. 

 

 

Conclusione della Sospensione 
 
Se l'ordinanza di sospensione non viene reclamata o viene confermata, e il giudizio di merito non è 

introdotto entro il termine fissato, il giudice dichiara l'estinzione del processo e ordina la cancellazione del 

pignoramento. La sospensione può essere richiesta anche da tutte le parti, ma la decisione finale rimane a 

discrezione del giudice. 



 

 

Riassunto 

Estinzione del Processo Esecutivo e le Sue Implicazioni 
 
Introduzione alla Sospensione del Processo Esecutivo 
 
La sospensione del processo esecutivo è un provvedimento che può essere adottato dal giudice 

dell'esecuzione e non deve superare i sei mesi dalla sentenza di primo grado o dalla sentenza d'appello che 

rigetta l'opposizione, come stabilito dall'art. 627 c.p.c. La giurisprudenza ha chiarito che il provvedimento di 

sospensione è modificabile e revocabile dallo stesso giudice che lo ha emesso, senza interferire nel 

processo di opposizione. La sospensione può essere disposta per vari motivi, tra cui: 

 

 Opposizione all'esecuzione 

 Opposizione di terzo 

 Opposizione agli atti esecutivi 

  Contestazioni durante l'espropriazione presso terzi 
 

 

Modificabilità e Revocabilità della Sospensione 
 
Secondo l'art. 624 c.p.c., il giudice ha il potere di revocare la sospensione del processo esecutivo. Questo 

potere è parte dei poteri ordinatori del processo esecutivo e non richiede un provvedimento specifico per 

la revoca. La ripresa del processo esecutivo, regolata dall'art. 627 c.p.c., inizia dopo il rigetto 

dell'opposizione, segnando l'inizio del termine per la riassunzione. 

 

 

Estinzione del Processo Esecutivo 
 
L'estinzione del processo esecutivo avviene quando il creditore ottiene l'adempimento dell'obbligazione o 

quando non è possibile procedere all'attuazione coattiva. Le cause di estinzione possono includere: 

1. Estinzione per rinuncia: Il processo si estingue se il creditore rinuncia agli atti prima dell'aggiudicazione. 

2. Estinzione per inattività delle parti: Se le parti non proseguono il processo entro i termini stabiliti, il 

processo si estingue. 

3. Estinzione per omessa pubblicità: La mancata pubblicazione sul portale delle vendite pubbliche 

comporta l'estinzione del processo. 



 

 

Dichiarazione di Estinzione e i Suoi Effetti 
 
L'estinzione opera di diritto e può essere dichiarata d'ufficio dal giudice dell'esecuzione. Gli effetti 

dell'estinzione variano a seconda della fase del processo: 

 Se l'estinzione avviene prima dell'aggiudicazione, gli atti compiuti sono inefficaci. 

 Dopo l'aggiudicazione, la somma ricavata deve essere restituita al debitore. 

In caso di opposizioni pendenti, l'estinzione del processo esecutivo può influenzare la prosecuzione delle 

stesse, a seconda della loro natura. 

 

 

Giurisprudenza Rilevante 
 
La giurisprudenza ha affrontato vari aspetti legati alla sospensione e all'estinzione del processo esecutivo, 

evidenziando la necessità di un controllo giurisdizionale sui provvedimenti di estinzione e la possibilità di 

reclamo contro le ordinanze di estinzione. 

 

Tipo di Estinzione Descrizione 

Estinzione per rinuncia Il creditore rinuncia agli atti prima dell'aggiudicazione. 

Estinzione per inattività Le parti non proseguono il processo nei termini stabiliti. 

Estinzione per omessa pubblicità Mancata pubblicazione sul portale delle vendite pubbliche. 

 

 

Conclusioni 
 
La gestione della sospensione e dell'estinzione del processo esecutivo è fondamentale per garantire 

l'efficacia e l'efficienza del sistema giuridico. La giurisprudenza continua a fornire chiarimenti e orientamenti 

su questi temi, contribuendo a una migliore comprensione delle dinamiche processuali. 


	Principi e Struttura del Processo Esecutivo
	CAPITOLO I - CARATTERI GENERALI DEL PROCESSO DI ESECUZIONE
	SEZIONE I - PRESUPPOSTI, PRINCIPI E TIPOLOGIA
	SEZIONE II - GLI ATTI PREPARATORI ALL'ESECUZIONE


	Tipologie di Titoli Esecutivi
	1. Tipologie di Titoli Esecutivi
	1.1 Titoli Giudiziali
	1.2 Titoli Stragiudiziali

	1. Giurisprudenza e Eﬀetti della Sentenza di Appello
	2.1 Eﬀetto Sostitutivo
	2.2 Riforma della Sentenza

	1. Forma e Notiﬁcazione del Titolo Esecutivo
	3.1 Forma del Titolo
	3.2 Notiﬁcazione

	1. Considerazioni Finali

	Notiﬁca e Precetto
	Notiﬁcazione del Titolo Esecutivo
	Il Precetto
	Modiﬁche Normative e Giurisprudenza
	Titoli Esecutivi
	Domande di Riﬂessione

	Struttura del Processo di Esecuzione Forzata
	Requisiti del Diritto di Credito e Titoli Esecutivi
	Struttura del Procedimento di Espropriazione
	Il Giudice dell'Esecuzione
	Fascicolo dell'Esecuzione e Notiﬁcazioni

	Notiﬁche Pubbliche e Pignoramento
	Introduzione all'Espropriazione Forzata
	Regime di Pubblicità e Vendite Pubbliche
	Il Pignoramento
	Atti di Disposizione e Validità

	Giurisprudenza sulla Nullità del Pignoramento
	Ulteriori Attività e Ricerca Telematica
	Conclusione

	Richieste dei Creditori e Interventi
	Introduzione al Precetto e alla Notiﬁcazione
	Accesso alle Banche Dati Pubbliche
	Richiesta di Informazioni e Pignoramento
	Ruolo dell'Uﬃciale Giudiziario e Pignoramento
	Facoltà del Debitore dopo il Pignoramento
	Intervento dei Creditori e Par Condicio Creditorum

	Distribuzione dei Proventi e Interventi dei Creditori
	Introduzione all'Espropriazione
	Fase di Pignoramento
	Opzioni del Debitore

	Intervento dei Creditori
	Vendita Forzata e Assegnazione
	Distribuzione della Somma Ricavata
	Giurisprudenza e Normative
	Conclusioni

	Sequestro di Beni Mobili e Vendita Forzata
	1. Introduzione al Pignoramento Mobiliare
	1.1. Fasi del Pignoramento

	1. Intervento dei Creditori
	1. Vendita e Assegnazione dei Beni
	3.1. Eﬀetti della Vendita e dell'Assegnazione

	1. Distribuzione della Somma Ricavata
	4.1. Criteri di Distribuzione

	1. Conclusioni

	Controversie tra Creditori e Beni Non Pignorabili
	Controversie nella Distribuzione dei Crediti
	Funzioni del Professionista Delegato
	Esecuzione di Beni con Vincoli di Indisponibilità
	Beni Pignorabili e Non Pignorabili
	Intervento dei Creditori
	Vendita e Assegnazione dei Beni
	Modalità di Vendita
	Conclusioni

	Procedimenti di Sequestro e Vendita di Beni
	1. Reclamo e Procedura di Vendita
	1. Espropriazione Mobiliare presso il Debitore
	1. Intervento dei Creditori e Distribuzione del Ricavato
	1. Pignoramento presso Terzi
	1. Conclusioni

	Crediti Non Pignorabili e Giurisdizione Territoriale
	Introduzione al Pignoramento presso Terzi
	Crediti Assolutamente Impignorabili
	Crediti Relativamente Pignorabili

	Procedura di Pignoramento
	Dichiarazione del Terzo

	Giurisprudenza e Modiﬁche Normative
	Competenza Territoriale

	Intervento dei Creditori e Distribuzione del Ricavato
	Assegnazione dei Crediti

	Domande di Riﬂessione

	Sequestro Immobiliare e Procedure di Esecuzione
	1. Il Pignoramento Immobiliare
	1. La Posizione del Terzo Acquirente
	1. L'Intervento dei Creditori
	1. La Vendita
	1. La Distribuzione della Somma Ricavata

	Vendita Forzata e Oﬀerte Legali
	Introduzione alla Vendita Forzata
	Vendita Senza Incanto
	Procedura di Oﬀerta

	Vendita con Incanto
	Oﬀerte Successive all'Incanto

	Giurisprudenza e Assenza dei Creditori
	Conclusioni

	Amministrazione Giudiziale e Distribuzione dei Proventi
	1. Introduzione all'Esecuzione Immobiliare
	1. Pignoramento Immobiliare
	1. Vendita Immobiliare
	3.1 Vendita Senza Incanto
	3.2 Vendita con Incanto
	3.3 Delega delle Operazioni di Vendita

	1. Assegnazione e Amministrazione Giudiziaria
	1. Distribuzione della Somma Ricavata
	1. Conclusioni

	Espropriazione di Beni Indivisibili
	L'Espropriazione di Beni Indivisi
	Giurisprudenza sull'Espropriazione di Beni Indivisi

	L'Espropriazione contro il Terzo Proprietario
	Riepilogo delle Normative

	Domande di Riﬂessione

	Esecuzione per la Consegna di Beni Mobili
	Introduzione all'Esecuzione per Consegna o Rilascio
	Procedimento per Consegna di Cose Mobili
	Procedimento per il Rilascio di un Immobile
	Sintesi del Processo di Esecuzione
	Esecuzione Forzata degli Obblighi di Fare o di Non Fare

	Esecuzione Forzata di Obbligazioni
	1. Obbligo e Titoli Esecutivi
	1. Procedimento di Esecuzione
	Giurisprudenza sull'Impugnabilità dell'Ordinanza

	1. Misure di Coercizione Indiretta
	Dettagli sulla Misura di Coercizione

	1. Conclusioni e Riﬂessioni
	Domande di Riﬂessione


	Opposizione nel Processo Esecutivo
	Capitolo IV - Le Opposizioni nel Processo Esecutivo
	Sezione I - Le Opposizioni in Generale
	3. Eﬀetti della pronuncia conclusiva
	4. L'opposizione agli atti esecutivi


	Aspetti Procedurali dell'Opposizione all'Esecuzione
	1. L'Opposizione all'Esecuzione
	1. L'Opposizione agli Atti Esecutivi
	4.1 Il Procedimento

	1. Giurisprudenza e Rito
	1. Conclusioni

	Il Processo di Esecuzione e le Opposizioni
	Introduzione all'Opposizione all'Esecuzione
	L'Opposizione ad Esecuzione Non Ancora Iniziata
	L'Opposizione Dopo l'Inizio dell'Esecuzione
	Giurisprudenza e Normative Rilevanti
	Conclusioni

	Opposizione di Terzi nel Processo Esecutivo
	1. Procedimento di Opposizione all'Esecuzione
	1. Opposizione del Terzo nel Processo Esecutivo
	2.1 Esecuzione in Forma Speciﬁca

	1. Procedimento di Opposizione del Terzo

	Giurisprudenza sull'Opposizione e Sospensione dell'Esecuzione
	La Fase della Vendita Forzata
	Procedimento di Opposizione
	Limitazioni Probatorie
	Conclusione del Processo di Opposizione
	La Sospensione del Processo Esecutivo
	Presupposti per la Sospensione
	Iter Procedimentale

	Conclusione della Sospensione

	Estinzione del Processo Esecutivo e le Sue Implicazioni
	Introduzione alla Sospensione del Processo Esecutivo
	Modiﬁcabilità e Revocabilità della Sospensione
	Estinzione del Processo Esecutivo
	Dichiarazione di Estinzione e i Suoi Eﬀetti
	Giurisprudenza Rilevante
	Conclusioni


